
Classe 2a - Alluvioni terrazzate stabili a condizioni di drenaggio variabili.
Principali fattori limitanti:
- prossimità ad aree vulnerabili dal punto di vista idraulico per esondazione o a versanti
mediamente acclivi in moderata evoluzione morfologica;
- presenza di aree edificate;
- possibile presenza di localizzate direttrici preferenziali di scorrimento di acque sia superficiali
che sotterranee;
- possibile occorrenza di falda a bassa o moderata soggiacenza;
- possibile occorrenza di terreni scarsamente addensati;
- vulnerabilità indiretta per corrivazione lungo la rete viaria di acque non incanalate a seguito di
eventi meteorici di particolare intensità;
- possibile occorrenza di scavi e/o riempimenti pregressi storicamente non noti;
- drenaggio variabile.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e.
Obiettivi di approfondimento
Fermo restando il rispetto di quanto imposto dal D.M. 14/01/2008 s.m.i. si ritengono necessari:
- rilevamento geologico-geomorfologico con ricostruzione delle direttrici di deflusso delle acque
superficiali e valutazione della possibile vulnerabilità indotta dalla prossimità ad aree a rischio
idraulico per esondazione o a versanti mediamente acclivi e conoidi;
- rilievo planoaltimetrico di dettaglio;
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di materiali fini scarsamente
permeabili o a livelli scarsamente addensati anche di natura organica;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- eventuale occorrenza di interventi di scavo e ritombamento pregressi;
- nel caso di scavi, sbancamenti o riporti, valutazione della stabilità dei fronti e dei versanti sia in
corso d'opera che a fine intervento con particolare attenzione verso strutture già esistenti;
- valutazione della soggiacenza della falda e più in generale delle modalità di circolazione idrica
sotterranea e della presenza, anche temporanea, di filtrazioni dalle pareti di scavo o di acque
nel primo sottosuolo.

Classe 2b - Conoidi alluvionali in contesto urbanizzato consolidato.
Principali fattori limitanti:
- prossimità ad aree vulnerabili dal punto di vista idraulico per esondazione, a versanti
mediamente acclivi in moderata evoluzione morfologica e a corsi d’acqua (generalmente
regimati);
- acclività variabile;
- variabilità della granulometria dei terreni (quindi di riflesso della loro conducibilità idraulica)
dall’apice della conoide alle porzioni distali;
- presenza di aree edificate;
- presenza di localizzate direttrici preferenziali di scorrimento di acque sia superficiali che
sotterranee;
- possibile occorrenza di falda a bassa o moderata soggiacenza;
- possibile occorrenza di terreni scarsamente addensati;
- vulnerabilità indiretta per corrivazione lungo la rete viaria di acque non incanalate a seguito di
eventi meteorici di particolare intensità o provenienti dai versanti a monte;
- possibile occorrenza di scavi e/o riempimenti pregressi storicamente non noti;
- condizioni di drenaggio variabili.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e.
Obiettivi di approfondimento
Fermo restando il rispetto di quanto imposto dal D.M. 14/01/2008 s.m.i. si ritengono necessari:
- rilevamento geologico-geomorfologico con ricostruzione delle direttrici di deflusso delle acque
superficiali;
- valutazione della vulnerabilità indotta dalla prossimità ad aree a rischio idraulico o a versanti
mediamente acclivi;
- rilievo planoaltimetrico di dettaglio;
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- eventuale occorrenza di interventi di scavo e ritombamento pregressi;
- nel caso di scavi, sbancamenti o riporti, valutazione della stabilità dei fronti e dei versanti sia in
corso d'opera che a fine intervento con particolare attenzione verso strutture già esistenti.

Classe 2c - Aree di rimaneggiamento antropico (colmate, massicciate e riporti artificiali) con
caratteristiche geotecniche variabili e non note.
Principali fattori limitanti:
- aree di rimaneggiamento antropico;
- conferimento di materiali di natura e spessore non noti;
- possibile variabilità del grado di addensamento dei materiali.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e.
Obiettivi di approfondimento
Fermo restando il rispetto di quanto imposto dal D.M. 14/01/2008 s.m.i. si ritengono necessari in
via di minima:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla determinazione della natura e dello spessore reale
dei materiali conferiti;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- nel caso di scavi o sbancamenti valutazione della stabilità dei fronti sia in corso d'opera che a
fine intervento con particolare attenzione verso strutture esistenti;
- valutazione della soggiacenza della falda e più in generale delle modalità di circolazione idrica
sotterranea e della presenza, anche temporanea, di filtrazioni dalle pareti di scavo o di acque
nel primo sottosuolo;
- predisposizione di presidi per la sicurezza delle maestranze in presenza di fronti di scavo di
altezze superiori a 150 cm presso i quali si abbia la sosta o il passaggio anche solo temporaneo
di operai;
- evitare accumulo di acqua sul fondo di scavi aperti;
- predisposizione di accorgimenti per l'intercettazione o la regimazione e l'allontanamento delle
acque piovane o di corrivazione avendo cura di evitare l’insorgenza di episodi di erosione in
forma concentrata o diffusa.

Classe 2d - Ambiti di versante a ridotta acclività su depositi di copertura morenica con
condizioni di variabilità litologica e di circolazione delle acque superficiali e subsuperficiali.
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica e di spessore dei depositi di copertura morenica;
- possibile occorrenza di livelli poco profondi con abbondante matrice argillosa rigonfiante e a
bassa conducibilità idraulica;
- possibile presenza di localizzate direttrici preferenziali di scorrimento di acque sia superficiali
che sotterranee;
- possibile occorrenza di faldine sospese a carattere locale sostenute da livelli scarsamente
permeabili sottostanti;
- possibile circolazione idrica subsuperficiale irregolare correlata a variabilità granulometrica (e
di conducibilità idraulica) dalle porzioni maggiormente acclivi, associata a possibili filtrazioni o
venute d’acqua occasionali;
- prossimità ad aree mediamente acclivi;
- presenza di edificato sparso ed opere di captazione ad uso idropotabile (pozzo Mondonico).
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e.
Obiettivi di approfondimento
Fermo restando il rispetto di quanto imposto dal D.M. 14/01/2008 s.m.i. si ritengono necessari:
- rilevamento geologico-geomorfologico con ricostruzione delle direttrici di deflusso delle acque
superficiali;
- rilievo planoaltimetrico di dettaglio;
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di matrice o materiali fini
rigonfianti, blocchi e/o trovanti;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- eventuale occorrenza di interventi di scavo e ritombamento pregressi;
- nel caso di scavi, sbancamenti o riporti valutazione della stabilità dei fronti e dei versanti sia in
corso d'opera che a fine intervento con particolare attenzione verso strutture già esistenti;
- valutazione delle modalità di circolazione idrica sotterranea e presenza, anche temporanea, di
filtrazioni dalle pareti di scavo o di acque nel primo sottosuolo.
In fase progettuale andranno rispettate le seguenti prescrizioni minime:
- predisposizione di presidi per la sicurezza delle maestranze in relazione agli esiti della
valutazione della stabilità dei fronti di scavo e comunque, in generale, per altezze dei fronti di
scavo superiori a 150 cm presso i quali si abbia la sosta o il passaggio anche solo temporaneo
di operai;
- asportazione del suolo e più in generale dei livelli a caratteristiche meccaniche più scadenti o
visibilmente non addensati;
- riconformazione morfologica a termine lavori atta a garantire l'allontanamento delle acque
meteoriche e di corrivazione evitando l'insorgenza di episodi di ruscellamento concentrato nelle
aree adiacenti;
- predisposizione di opere per la regimazione delle acque meteoriche e di quelle eventualmente
provenienti dalle scarpate a monte.

Classe 3a - Aree a pericolosità “H2” per fenomeni di crollo in contesto urbanizzato consolidato
definita a seguito riclassificazione con procedura di dettaglio ai sensi della D.G.R.29/10/01 n.
7/6645 (assimilabile ad area “Fq” P.A.I.)
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica con substrato roccioso a profondità variabile fino a subaffiorante;
- adiacenza ad aree acclivi;
- vulnerabilità per prossimità a versanti in evoluzione morfologica per fenomeni di distacco,
crollo e rotolamento/accumulo di massi;
- possibile presenza di direttrici di scorrimento superficiale dal pendio sovrastante;
- possibile circolazione idrica subsuperficiale anche irregolare lungo l’interfaccia copertura-
substrato dove questo si trova a profondità ridotta;
- presenza di edificato discontinuo.
Sono esclusivamente consentiti:
a) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
b) gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d;
c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;
d) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di infrastrutture
pubbliche o di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di
beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di tutela;
e) le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;
f) le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee;
g) la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici
essenziali solo se non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo
stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato
di dissesto in essere;
h) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale.
Si ritengono valide in aggiunta le seguenti limitazioni:
a) sono vietate le nuove edificazioni
b) nel caso di interventi di modifica dello stato dei luoghi le verifiche effettuate dovranno
riguardare anche le aree di pertinenza poste a monte anche se non direttamente interessate
dalle opere;
c) è vietato il cambio d’uso di spazi esistenti finalizzato all’utilizzo per permanenza di persone o
all’insediamento di attività;
d) la realizzazione di nuovi elementi nell’ambito di ristrutturazione edilizia (comma d art. 27 L.R.
12/2005) è subordinata a studio di dettaglio del grado di pericolosità secondo i criteri di cui
all’allegato 2 “Procedure per la valutazione e la zonazione della pericolosità e del rischio da
frana” (D.G.R. 30 novembre 2011 – n. IX/2616) teso a definire l’eventuale necessità di messa in
opera di interventi di difesa passiva per la mitigazione del rischio di caduta massi.
Per la progettazione degli interventi di difesa passiva sono date le seguenti prescrizioni:
- limitatamente alla progettazione preliminare possono essere utilizzate come supporto
geologico e geotecnico la valutazione e la zonazione di pericolosità prodotte nello studio
geologico geotecnico di dettaglio di P.R.G. (elab. 1002b - Relazione Tecnica dello studio di
riperimetrazione e riclassificazione di fattibilità di zone soggette a rischio per frane di crollo ed
allegati a cura del dr. geol. C. Franzosi, agosto 2002, Relazione Tecnica dello studio di
riperimetrazione e riclassificazione di fattibilità di zone soggette a rischio per frane di crollo ed
allegati a cura delLO STUDIO TECNICO ASSOCIATO DI GEOLOGIA, giugno 2013);
- la progettazione definitiva ed esecutiva dovranno necessariamente essere precedute da uno
studi geologico-geomeccanico di dettaglio finalizzato alla definizione delle analisi di
scendimento massi delle situazioni più critiche effettuato su una base cartografica
appositamente prodotta (rilievo planoaltimetrico) a scala di dettaglio non inferiore ad 1:1.000.
E’ prescritta, a protezione di nuclei abitati esistenti la predisposizione di idoneo piano di
emergenza, redatto sulla base degli esiti della valutazione e zonazione di pericolosità prodotte
in apposito studio geologico geotecnico di dettaglio.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- grado di stabilità delle aree interessate dalle opere;
- grado di stabilità delle aree di pertinenza poste a monte, anche se non direttamente
interessate dalle opere.

Classe 3b - Aree a pericolosità “H1” per fenomeni di crollo definita a seguito riclassificazione
con procedura di dettaglio ai sensi della D.G.R.29/10/01 n. 7/6645 in contesto urbanizzato
(assimilabile ad area “Fs” P.A.I.).
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica con substrato roccioso a profondità variabile fino a subaffiorante;
- adiacenza ad aree acclivi;
- vulnerabilità per prossimità a versanti in evoluzione morfologica per fenomeni di distacco,
crollo e rotolamento/accumulo di massi;
- possibile presenza di direttrici di scorrimento superficiale dal pendio sovrastante;
- possibile circolazione idrica subsuperficiale anche irregolare lungo l’interfaccia copertura-
substrato dove questo si trova a profondità ridotta;
- presenza di edificato discontinuo.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e fermo
restando le seguenti limitazioni:
a) la realizzazione di nuovi elementi o l’ampliamento degli edifici esistenti è subordinata alla
valutazione delle specifiche costruttive eventualmente necessarie per la mitigazione del rischio,
da prodursi in forma di relazione firmata da tecnico abilitato quale parte integrante degli allegati
progettuali costituenti la pratica edilizia.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- assetto della circolazione idrica superficiale e modifiche indotte;
- grado di stabilità delle aree interessate dalle opere;
- grado di stabilità delle aree di pertinenza poste a monte, anche se non direttamente
interessate dalle opere.

Classe 3c - Aree vulnerabili per dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi
d’acqua con pericolosità media o moderata (Em)
Principali fattori limitanti:
- presenza di terreni scarsamente addensati;
- presenza di falda a moderata soggiacenza o subsuperficiale;
- vulnerabilità per esondazione da corsi d’acqua (grado di rischio medio o moderato).
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e, fermo
restando le seguenti limitazioni:
a) è vietata la realizzazione di spazi interrati;
b) è vietato il cambio d’uso di spazi interrati finalizzato alla permanenza di persone o
all’insediamento di attività;
c) gli ingressi carrai e pedonali alla proprietà dovranno essere realizzati in controdirezione
rispetto alle possibili direttrici di deflusso lungo strada;
d) la dispersione della acque meteoriche dovrà avvenire in via preliminare nel sottosuolo;
e) al fine di favorire il deflusso/assorbimento delle acque meteoriche la realizzazione di spazi
pavimentati è da limitarsi alle sole aree di bordo  costruzione e alla realizzazione di ingressi
pedonali e carrabili;
f) la realizzazione di nuove costruzioni, la ricostruzione a seguito di demolizione o l’ampliamento
areale di costruzioni esistenti dovrà essere supportato da relazione di compatibilità idraulica
indicante le modalità di smaltimento acque piovane e i presidi da realizzarsi ai fini della
mitigazione del rischio.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di materiali scarsamente
addensati;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- presenza di acque nel sottosuolo e possibili interferenze con le opere di progetto
- capacità di smaltimento delle acque di pioggia nel sottosuolo.

Classe 3d - Conoidi mediamente acclivi e versanti urbanizzati prossimi ad aree potenzialmente
soggette in forma indiretta a esondazione da corso d’acqua o per corrivazione lungo la rete
viaria.
Principali fattori limitanti:
- variabilità granulometrica e delle modalità della circolazione idrica subsuperficiale;
- possibile presenza di localizzate direttrici di scorrimento di acque sia superficiali che
sotterranee
- grado di acclività variabile, generalmente moderato;
- adiacenza a versanti acclivi in evoluzione morfologica per fenomeni di tipo gravitativo o legati
allo scorrimento delle acque incanalate e non;
- rischio connesso a fenomeni di esondazione, erosione o trasporto di massa operato dal corso
d’acqua alimentante;
- vulnerabilità indiretta per afflusso da viabilità adiacente;
- presenza di edificato a carattere discontinuo.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e, fermo
restando le seguenti limitazioni:
a) la realizzazione di spazi interrati e/o il cambio d’uso di spazi interrati finalizzato alla
permanenza di persone o all’insediamento di attività è consentito previa messa in opera di
quote di pavimento e pendenze di entrata atte ad evitare l’ingresso delle acque da strada e di
presidi atti a contrastare la possibilità di fenomeni di ritorno dalla rete di scarico, con
mantenimento di pareti perimetrali esterne cieche fino ad una altezza minima di 50 cm da quota
terreno perimetrale;
b) le modifiche delle aperture degli edifici esistenti dovranno essere eseguite prevedendo il
mantenimento di una sopraelevazione delle soglie di ingresso non inferiore a 50 cm rispetto al
piano di ingresso dalla strada alla proprietà;
c) la dispersione della acque meteoriche dovrà avvenire in via preliminare nel sottosuolo
prevedendo l’eventuale recapito in superficie solo per sfioro da troppo pieno;
d) al fine di favorire il deflusso/assorbimento delle acque meteoriche la realizzazione di spazi
pavimentati è da limitarsi alle sole aree di bordo  costruzione e alla realizzazione  di ingressi
pedonali e carrabili;
e) gli scarichi al servizio di aree eventualmente poste al di sotto delle quote indicate dovranno
essere dotati di strutture di prevenzione rispetto a fenomeni di ritorno dal sistema fognario.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di materiali scarsamente
addensati;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- presenza di acque nel sottosuolo e possibili interferenze con le opere di progetto;
- grado di stabilità degli scavi e delle opere con riguardo anche alle costruzioni adiacenti;
- grado di stabilità dei versanti adiacenti, sia in corso d’opera che a fine intervento;
- modalità di smaltimento delle acque di pioggia o di corrivazione.
In sede di progettazione degli interventi è richiesta una verifica puntuale del grado di pericolosità
secondo i criteri di cui all’allegato 2 “Procedure per la valutazione e la zonazione della
pericolosità e del rischio da frana” (D.G.R. 30 novembre 2011 – n. IX/2616).

Classe 3e - Versanti mediamente acclivi
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica;
- presenza di coltri/plaghe superficiali di depositi sciolti o scarsamente addensate (depositi
detritico-colluviali) di spessore e continuità laterale fortemente variabile;
- possibile presenza di localizzate direttrici di scorrimento di acque sia superficiali che
sotterranee;
- capacità di drenaggio nel sottosuolo variabile in funzione della pezzatura prevalente del
materiale naturale (falde di detrito e depositi morenici);
- prossimità a aree di versante potenzialmente soggette a situazioni di deflusso superficiale;
- possibile occorrenza di blocchi e/o trovanti in fase di scavo;
- circolazione idrica subsuperficiale irregolare;
- presenza di edificato a carattere discontinuo;
- prossimità ad aree di versante in evoluzione morfologica per fenomeni di tipo gravitativo e
legati allo scorrimento delle acque incanalate e non.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di materiali scarsamente
addensati superficiali;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- presenza di acque nel sottosuolo, modalità di circolazione delle stesse e possibili interferenze
con le opere di progetto;
- grado di stabilità degli scavi e delle opere con riguardo anche alle costruzioni adiacenti;
- grado di stabilità dei versanti adiacenti, sia in corso d’opera che a fine intervento;
- modalità di smaltimento delle acque di pioggia o di corrivazione.
In sede di progettazione degli interventi è richiesta una verifica puntuale del grado di pericolosità
secondo i criteri di cui all’allegato 2 “Procedure per la valutazione e la zonazione della
pericolosità e del rischio da frana” (D.G.R. 30 novembre 2011 – n. IX/2616).

Classe 3f - Conoide “Trelago” (aree a pericolosità “H1” e “H2” da studio di dettaglio e
riperimetrazione area PAI ai sensi della d.g.r. 11 dicembre 2001, n. 7/7365 e della d.g.r. 29
ottobre 2001, n. 7/6645 con parere tecnico favorevole dei competenti organi regionali rif. Note n.
4047 del 31/12/02, n 2462 del11/07/03 e n. 2515 del 15/07/03).
Nella classe di fattibilità sono state inserite anche aree di conoide con problematiche assimilabili
a quella del Torrente Trelago equivalenti ad aree “Cn” “aree di conoidi non recentemente
riattivatisi o completamente protette da opere di difesa a pericolosità media o moderata” della
legenda PAI.
Principali fattori limitanti:
- variabilità granulometrica e delle modalità della circolazione idrica subsuperficiale correlata alla
differente conducibilità idraulica dei materiali;
- possibile presenza di localizzate direttrici di scorrimento di acque sia superficiali che
sotterranee;
- grado di acclività variabile, da moderato a basso;
- adiacenza a versanti acclivi in evoluzione morfologica per fenomeni di tipo gravitativo o legati
allo scorrimento delle acque incanalate e non;
- rischio connesso a fenomeni di esondazione, erosione o trasporto di massa operato dal corso
d’acqua alimentante;
- vulnerabilità indiretta per afflusso da viabilità adiacente;
- presenza di edificato a carattere discontinuo;
- presenza di pozzo ad uso idropotabile (pozzo Ghirla)
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di orizzonti di materiale fine
scarsamente addensati;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- presenza di acque nel sottosuolo, modalità di circolazione delle stesse e possibili interferenze
con le opere di progetto;
- grado di stabilità degli scavi e delle opere con riguardo anche alle costruzioni adiacenti;
- interferenze sulle opere di captazione ad uso idropotabile
In relazione alla presenza di pozzo ad uso idroptabile lo smaltimento delle acque di pioggia
dovrà avvenire in rete fognaria.
E’ prescritta, a protezione delle strutture recettive esistenti la predisposizione di idoneo piano di
emergenza, redatto sulla base degli esiti della valutazione e zonazione di pericolosità prodotte
in apposito studio geologico geotecnico di dettaglio.
La realizzazione di nuovi elementi o l’ampliamento delle strutture esistenti è subordinata alla
valutazione delle specifiche costruttive eventualmente necessarie per la mitigazione del rischio,
da prodursi in forma di relazione firmata da tecnico abilitato quale parte integrante degli allegati
progettuali costituenti la pratica edilizia.

Classe 3g - Fasce di protezione perilacuale o in fregio ad aree di pertinenza idraulica soggette
(anche potenzialmente) a dissesti di natura idraulica (erosioni ed allagamenti)
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica (possibilità di substrato subaffiorante nelle porzioni pedemontane o di
terreni scarsamente addensati, anche di natura organica, nelle zone del fondovalle con falda
subsuperficiale);
- possibile presenza di localizzate direttrici di scorrimento acque sotterranee;
- grado di acclività variabile;
- vulnerabilità indiretta per esondazione da corsi d’acqua adiacenti, per innalzamento del livello
lacustre o per afflusso da viabilità adiacente;
- prossimità ad aree paludose con scadenti caratteristiche geotecniche o a versanti a moderata
evoluzione morfologica per fenomeni di tipo gravitativo o legati allo scorrimento delle acque
incanalate e non;
- capacità di drenaggio nel sottosuolo.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e, fermo
restando le seguenti limitazioni:
- nel caso di interventi di modifica dello stato dei luoghi le verifiche effettuate dovranno
riguardare anche le aree di pertinenza anche se non direttamente interessate dalle opere.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa con particolare attenzione alla eventuale presenza di orizzonti di materiale fine
scarsamente addensati (anche di natura organica) nelle zone di fondovalle;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- soggiacenza della falda nelle aree di fondovalle
- sovraccarichi indotti e valutazione del grado di stabilità delle opere e dei versanti adiacenti, sia
in corso d’opera che a fine intervento
- grado di stabilità complessiva dell’area in disponibilità
- assetto della circolazione idrica superficiale e modifiche indotte;
- modalità di smaltimento o drenaggio delle acque di pioggia o di infiltrazione.

Classe 3i - Aree a pericolosità “H2” per fenomeni di crollo definita a seguito riclassificazione con
procedura di dettaglio ai sensi della D.G.R. 29/10/01 n. 7/6645 e successivo adeguamento ai
sensi  della D.G.R. 30/11/2011 n IX/2616
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica con substrato roccioso a profondità variabile fino a subaffiorante;
- adiacenza ad aree acclivi;
- vulnerabilità per prossimità a versanti in evoluzione morfologica per fenomeni di distacco,
crollo e rotolamento/accumulo di massi;
- possibile presenza di direttrici di scorrimento superficiale dal pendio sovrastante;
- possibile circolazione idrica subsuperficiale anche irregolare lungo l’interfaccia copertura-
substrato dove questo si trova a profondità ridotta;
- presenza di edificato discontinuo.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d fermo
restando le seguenti limitazioni:
a) nel caso di interventi di modifica dello stato dei luoghi le verifiche effettuate dovranno
riguardare anche le aree di pertinenza poste a monte anche se non direttamente interessate
dalle opere;
b) è vietato il cambio d’uso di spazi esistenti finalizzato all’utilizzo per permanenza di persone o
all’insediamento di attività;
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- grado di stabilità delle aree interessate dalle opere;
- grado di stabilità delle aree di pertinenza poste a monte, anche se non direttamente
interessate dalle opere.

Classe 4a - Aree ricadenti in Zone “Fa” P.A.I. (aree interessate da frane attive a pericolosità
molto elevata)
Divieti e prescrizioni:
parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole.
Per gli edifici esistenti sono esclusivamente consentiti:
a) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
b) gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, comma a;
c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;
d) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di
interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse
culturale, compatibili con la normativa di tutela;
e) le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;
f) le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee;
g) la manutenzione e la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico
riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili;
h) la realizzazione di eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non
altrimenti localizzabili, purchè non precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che
determinano le condizioni di rischio, previa esecuzione di specifico studio di compatibilità
dell'intervento con lo stato di dissesto esistente che dovrà essere validato dall’Autorità
competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni
per cui sono destinati, tenuto conto delle stato di dissesto in essere.

Classe 4b - Aree ricadenti in Zone “Ca” P.A.I. (aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non
protette da opere di difesa e di sistemazione a monte a pericolosità molto elevata, parzialmente
sovrapposte a zone “Fa” di frana attiva)
Divieti e prescrizioni:
parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole.
Per gli edifici esistenti sono esclusivamente consentiti:
a) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
b) gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a–b;
c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;
d) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di
interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale,
compatibili con la normativa di tutela;
e) i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4
m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904;
f) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per
quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica;
g) le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;
d) la manutenzione e la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico
riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili;
e) la realizzazione di eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non
altrimenti localizzabili, purchè non concorrano ad incrementare il carico insediativo e non
precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di
rischio, previa esecuzione di specifico studio di compatibilità dell'intervento con la situazione di
rischio idrogeologico  che dovrà essere validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono
comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
delle stato di dissesto in essere;
i) l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue.

Classe 4c - Aree paludose e torbiere con terreni a scadenti caratteristiche geotecniche o
interessabili da escursione del livello degli specchi lacustri ricadenti in Zone “Ee” - “Em” P.A..I
(aree interessabili da esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei
corsi d’acqua a pericolosità da elevata “Ee” a media o moderata “Em”).
Divieti e prescrizioni:
parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole per la presenza di problematiche
rilevanti di tipo idraulico e geotecnico. Per gli edifici esistenti sono esclusivamente consentiti:
a) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
b) gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a–b;
c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;
d) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di
interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale,
compatibili con la normativa di tutela;
e) i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4
m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904;
f) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per
quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica;
g) le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;
h) la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici
essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi
devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati,
tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti;
i) l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue;
j) la realizzazione di eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non
altrimenti localizzabili, purchè non concorrano ad incrementare il carico insediativo e non
precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di
rischio, previa esecuzione di specifico studio di compatibilità dell'intervento con la situazione di
rischio idrogeologico  che dovrà essere validato dall’Autorità competente. Gli interventi devono
comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto
delle stato di dissesto in essere.

Classe 4d - Aree a elevato rischio idraulico ricadenti in Zona 1 P.A.I.
Divieti e prescrizioni:
parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole per le condizioni di elevata
vulnerabilità idraulica.
Per gli edifici esistenti sono esclusivamente consentiti:
a) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
b) gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a–b e gli adeguamenti necessari
per il rispetto delle norme di legge;
c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare
la tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le
sole opere consentite sono quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla protezione
dello stesso;
d) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali;
e) gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il
monitoraggio dei fenomeni;
f) la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, solo se
non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto
esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle stato di dissesto
in essere.
Per gli edifici gravemente compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di
dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi di demolizione senza ricostruzione
e quelli temporanei volti alla tutela della pubblica incolumità.

Classe 4e - Aree ricedenti in “Zona 2”  P.A.I.
Oltre alle attività elencate per la “Zona 1” di cui alla classe di fattibilità “4d” sono consentiti:
a) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di
adeguamento igienico-funzionale, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigore
anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto;
b) gli interventi di adeguamento e ristrutturazione delle reti infrastrutturali.

Classe 4f - Aree a rischio idrogeologico molto elevato comprese nella Zona I esterna al
perimetro del centro edificato (Art. 49 N.d.A. P.A.I.)
Divieti e prescrizioni:
parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole.
Per gli edifici esistenti sono consentiti esclusivamente:
a) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;
b) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo,
come definiti dall'art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della l.r. 12/05, senza aumento di superficie
o volume e senza aumento del carico insediativo;
c) gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare
la tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le
sole opere consentite sono quelle rivolte al recupero strutturale dell’edificio o alla protezione
dello stesso;
d) la manutenzione, l’ampliamento o la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di
interesse pubblico riferiti a servizi essenziali e non delocalizzabili;
e) la realizzazione di eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico solo se non
altrimenti localizzabili, purchè non concorrano ad incrementare il carico insediativo e non
precludano la possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di
rischio, e risultino essere comunque coerenti con la pianificazione degli interventi d’emergenza
di protezione civile, previa esecuzione di specifico studio di fattibilità geologica, geologico-
tecnica, idrogeologica e idraulica che dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la
situazione di rischio idrogeologico  che dovrà ottenere l’approvazione dell’Autorità idraulica
competente;
f) gli interventi per la mitigazione del rischio idraulico presente e per il monitoraggio dei
fenomeni.

Classe 4g - Aree di versante ad acclività elevata con prevalente substrato roccioso affiorante o
subaffiorante in evoluzione morfologica per fenomeni di tipo gravitativo (crollo, distacco,
rotolomento e accumulo di blocchi) o legati alla circolazione delle acque superficiali
Principali fattori limitanti
- elevata acclività e rilevante continuità verticale;
- possibile distacco/crollo e caduta di massi o porzioni di ammasso roccioso;
- propensione all’innesco di fenomeni di tipo gravitativo e di ruscellamento concentrato delle
acque meteoriche associato a mobilizzazione dei materiali sciolti (accumuli di frana e/o falde di
detrito);
- possibile occorrenza di substrato con intensa fratturazione di tipo tettonico;
- variabilità dell’assetto e spessore delle coperture detritiche e delle modalità di circolazione
idrica subsuperficiale e sotterranea.
Divieti e prescrizioni
Parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole. Per gli edifici esistenti sono consentiti
gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b.
Sono consentiti gli interventi di manutenzione della rete di drenaggio, della viabilità esistente e
del patrimonio boschivo e più in generale gli interventi finalizzati alla tutela e prevenzione del
dissesto idrogeologico.
Sono consentiti inoltre interventi di realizzazione di infrastrutture pubbliche o di interesse
pubblico riferiti a servizi essenziali solo se non altrimenti localizzabili, previa esecuzione di
specifico studio di fattibilità geologica, geologico-tecnica, idrogeologica e idraulica unitamente
alla verifica delle condizioni di stabilità versanti e scavi in corso d'opera e a fine intervento.

Classe 4h - Aree a pericolosità “H2” per fenomeni di crollo in contesto extra-urbano non
edificato definita a seguito riclassificazione con procedura di dettaglio ai sensi della
D.G.R.29/10/01 n. 7/6645 (assimilabile ad area “Fq” PAI).
In relazione alle caratteristiche del versante cautelativamente si ritiene di applicare le norme di
cui all’art. 9 comma 3 N.d.A. P.A.I. per le zone “Fa” stabilite per la classe di fattibilità “4a” alla
quale si rimanda.

Classe 4i - Zone “Fs” quadro del dissesto P.A.I. in contesto extra-urbano non edificato (aree
interessate da frane stabilizzate a pericolosità media o moderata).
In relazione alle caratteristiche del versante cautelativamente si ritiene di applicare le norme di
cui all’art. 9 comma 3 N.d.A. P.A.I. per le zone “Fa” stabilite per la classe di fattibilità “4a” alla
quale si rimanda.

Classe 4l - Alvei attuali in ambito urbano e relative zone di pertinenza vulnerabili dal punto di
vista idraulico comprese le zone adiacenti da mantenere a disposizione per consentire
l’accessibilità.
Principali fattori limitanti:
- vulnerabilità idraulica associata alla dinamica torrentizia ordinaria e straordinaria;
- rischio connesso a fenomeni di esondazione, erosione o trasporto di massa operato dal corso
d’acqua.
Divieti e prescrizioni:
Parere geologico-tecnico sull'edificazione non favorevole. Per gli edifici esistentisono consentiti
gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b.
Sono consentiti gli interventi di manutenzione della rete di drenaggio, della viabilità esistente e
più in generale gli interventi finalizzati alla tutela e prevenzione del dissesto idrogeologico.
Sono consentiti inoltre interventi di realizzazione di infrastrutture pubbliche o di interesse
pubblico, solo se non altrimenti localizzabili, previa esecuzione di specifico studio di fattibilità
geologica, geologico-tecnica, idrogeologica e idraulica che tenga conto dell’esigenza di
garantire il permanere di una adeguata capacità di invaso di eventuali fenomeni di esondazione.

Classe 3h - Zone di piede versante con urbanizzato discontinuo e depositi di copertura
morenica.
Principali fattori limitanti:
- variabilità litologica;
- possibilità di incontrare blocchi/trovanti in fase di scavo;
- possibile presenza di spessori variabili di coltri superficiali scarsamente addensate;
- possibile presenza di localizzate direttrici di scorrimento acque sia sotterranee che superficiali
provenienti dai versanti amonte;
- ridotta capacità di drenaggio nel sottosuolo
- prossimità a aree di versante potenzialmente soggette a situazioni di deflusso superficiale.
Sono consentiti gli interventi edilizi di cui alla L.R. 12/2005, art. 27, commi a-b-c-d-e, fermo
restando le seguenti limitazioni:
a) nel caso di realizzazione di parti cantinate dovrà essere prevista la realizzazione di opere di
drenaggio perimetrale e di impermeabilizzazione
b) eventuali scarichi in fogna al servizio di locali o parti interrate poste sotto piano strada
dovranno essere dotati di dispositivo di non ritorno.
Obiettivi di approfondimento
Oltre alle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche generali dell’area, in via di minima le
verifiche geologiche effettuate dovranno anche fornire indicazioni relativamente a:
- valutazione delle caratteristiche litologiche delle unità presenti in loco fino a profondità
significativa;
- valutazione della capacità portante dei terreni di fondazione e cedimenti indotti;
- presenza di acque nel sottosuolo (anche sotto forma di filtrazioni abbondanti da monte) e
possibili interferenze con le opere di progetto;
- grado di stabilità degli scavi e delle opere con riguardo anche alle costruzioni adiacenti;
- grado di stabilità delle opere e dei versanti adiacenti, sia in corso d’opera che a fine intervento;
- modalità di smaltimento delle acque di pioggia o di infiltrazione.
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Classe 2 - fattibilità con modeste limitazioni

Classe 3 - fattibilità conconsistenti limitazioni

Classe 4 - fattibilità con gravi limitazioni

Z1a - Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi

Z1b - Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti

Z2a - Zone con terreni di fondazione particolarmente scadenti

Z4a - Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvio-glaciali granulari e/o coesivi

Z4b - Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e conoide deltizio-lacustre

Z4c - Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi (comprese le coltri loessiche)

riperimetrazione area PAI con studio di dettaglio ai sensi della d.g.r. 11 dicembre 2001, n. 7/7365
e della d.g.r. 29 ottobre 2001, n. 7/6645 con parere tecnico favorevole dei competenti organi
regionali rif. Note n. 4047 del 31/12/02, n 2462 del11/07/03 e n. 2515 del 15/07/03
aree riclassificate con procedura di dettaglio ai sensi della D.G.R.29/10/01 n. 7/6645

Z1c - Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana
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